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Con vivo piacere esprimo a nome del Dipartimento dei Beni Culturali un caloroso apprezzamento per l’edizione di questo volume che illustra i lavori e la creatività 

delle studentesse e degli studenti del corso di Storia dell’Architettura.

È tratto peculiare di molti ambiti del Dipartimento costruire una virtuosa sinergia tra le azioni didattiche e della ricerca, portando la comunità studentesca a condi-

videre i percorsi dell’approfondimento scientifico come strada verso l’apprendimento più solido e utile. Anche in questo caso le ricerche costanti sulle architetture 

rinascimentali di Elena Svalduz sono diventate materia di riflessione per i tanti discenti del corso, che hanno rielaborato, ciascuno con proprio tasso di innovativa 

visione, i grandi complessi delle architetture loro presentate nel corso delle lezioni. Tanto materiale, spesso di elevata qualità, non poteva finire “chiuso nei cassetti”, 

ma meritava senza dubbio una valorizzazione per la freschezza e le potenzialità che esso esprime. Va riconosciuto il merito ad Elena Svalduz di aver intuito queste 

valenze creative degli studenti e aver progettato una esposizione pubblica dei loro prodotti con successiva elegante edizione che qui viene presentata.

Non va tra l’altro dimenticato che è questa la seconda occasione in cui i lavori degli studenti diventano materia di esposizione ed edizione. Dopo il primo, ben riuscito 

esperimento nato dai Laboratori di Archeologia e confluito nella mostra dedicata al rilievo archeologico (Caterina Previato e Silvia Tinazzo, Dalla matita al digitale. 

Disegni, disegnatori e architetti al teatro antico di Siracusa, edizioni Quasar, Roma 2020), ora altre architetture, i loro disegni e le loro riproduzioni sono valorizzati 

grazie all’impegno degli studenti e all’acquisita disponibilità di uno spazio dedicato presso il Palazzo Liviano. I quaderni degli schizzi (Sketchbook) di quanti avevano 

frequentato il corso di Storia dell’Architettura sono stati infatti esposti per alcuni mesi (14 novembre 2019-29 maggio 2020) nella nuova Sala esposizioni del complesso 

di Piazza Capitaniato, che ha potuto accogliere un buon numero di visitatori (prima della forzata chiusura dovuta alla pandemia) pronti ad apprezzare direttamente la 

qualità dei disegni e le capacità degli studenti di leggere e capire l’oggetto di studio.

Si tratta di due esempi tangibili di come il concreto coinvolgimento di quanti affrontano il percorso di studi sui Beni Culturali, di qualsiasi natura, rivelino passioni, 

interessi e talenti che è nostro dovere “mettere in mostra” e valorizzare per garantire risorse umane d’eccellenza al futuro del patrimonio culturale.
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Per tutto ciò va un mio grazie sentito alla collega Elena Svalduz, mente e coordinatrice del progetto, come pure alla giovane studentessa Giulia Becevello, che ha 

seguito gli aspetti di coordinamento dei giovani suoi colleghi con la passione e la speranza che le sono propri. Ma fa piacere ricordare anche l’impegno per la cura 

espositiva e la redazione del catalogo della disegnatrice del Dipartimento, Silvia Tinazzo, che è stato anche il trait-d’union importante tra la prima esposizione di rilievi 

archeologici e questa nuova serie di prodotti dello studio dei giovani.

Vorrei questo fosse solo una tappa di una serie lunga di altre presentazioni del lavoro didattico dei giovani ragazzi che quotidianamente frequentano le nostre aule 

ed escono da esse, accompagnati dai docenti, per frequentare Musei, collezioni, aree monumentali, siti archeologici e trarne lavori ed idee che meritano di essere 

conosciute.

 

Jacopo Bonetto

Direttore del Dipartimento dei Beni Culturali:

Archeologia, Storia dell’Arte, del Cinema e della Musica

Università di Padova
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La mano agendo pensa: 
apprendimento attivo per la Storia dell’Architettura

Valentina Cantone, Andrea Giordano, Elena Svalduz1

1. L’occhio, la mente e il disegno: esercizi di Storia dell’Architettura

In un recente contributo, David Ross Schreer riflette sugli effetti del progressivo abbandono del disegno d’architettura come mezzo di concepimento e di comunica-

zione di idee. Nell’era della simulazione, il sempre più ampio ricorso al digitale sembra aver decretato la morte del disegno tradizionalmente inteso2 - a mano libera, 

lo schizzo; geometrico, pianta/prospetto/sezione, prospettiva e assonometria -, ma anche quella dei vari strumenti della pratica progettuale, come i modelli di carta o 

i più raffinati collages fotografici, di cui ci si serviva per studiare l’effetto dell’inserimento di un edificio nel contesto urbano. Che negli ultimi anni si sia rafforzata la 

tendenza a caratterizzare con un’“impronta digitale” tutte le discipline3, relegando a un ruolo secondario pratiche “antiche” come la lettura, l’analisi, il disegno, non 

è del resto una novità. Per questa ragione, oltre all’avversione per le prove pratiche generalmente attribuibile a chi sceglie di conseguire lauree di ambito umanistico, 

quando dieci anni fa nei corsi di Storia dell’Architettura tenuti presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università degli studi di Padova fu introdotta la pratica 

del disegno come forma di esercizio nella lettura delle opere, la comunità studentesca non manifestò un immediato entusiasmo. Solo dimostrandone successivamente 

l’utilità e la funzionalità ai fini dell’apprendimento (quanto mai attivo, come sottolinea qui Valentina Cantone), è stato possibile inserire il quaderno degli esercizi 

1  Gli autori hanno condiviso la stesura dell’intero saggio. In particolare Elena Svalduz ha curato il primo paragrafo, Andrea Giordano il secondo, Valentina Cantone il terzo.
2  David Ross Scheer, The Death of Drawing. Architecture in the Age of Simulation, Routledge, London 2014.
3  Lorenzo Tomasin, L’impronta digitale. Cultura umanistica e tecnologia, Carocci, Roma 2017.
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grafici, lo sketchbook, come un passaggio quasi obbligatorio per le studentesse e gli studenti frequentanti. Esercizi di mente, occhi e mani non supportati dal computer: 

nel disegno veniva quindi tradotto un percorso mentale e culturale. Per dare forma alla preparazione, riconoscendo gli elementi dell’architettura e utilizzando il lessico 

proprio dell’architettura, lo “scrivere disegnando” si è via via dimostrato un mezzo di straordinaria efficacia per capire la storia delle opere spiegate a lezione e di epoca 

per lo più rinascimentale. Un supporto conoscitivo prima che comunicativo, dunque. Senza fare riferimento alle tanto acclamate “competenze trasversali”, a guardare 

gli sketchbook nella loro eterogeneità emergono lo straordinario talento delle nostre studentesse e dei nostri studenti, ma soprattutto si coglie la loro particolare at-

titudine a mettersi in gioco esercitandosi praticamente, con un investimento di forze pari a quello che Leonardo poneva nel disegno, accompagnato da annotazioni, 

come strumento conoscitivo privilegiato di strutture complesse. Pensava scrivendo e disegnando, ci ricorda Italo Calvino in una delle sue lezioni americane, quella 

dedicata all’esattezza (“un disegno dell’opera ben definito e ben calcolato”). Leonardo sentiva infatti di poter fissare la sua scienza nel disegno meglio che nella parola, 

come annotava in uno dei suoi quaderni di anatomia: “(…) con quali lettere scriverai tu con tal perfezione la intera figurazione qual fa qui il disegno?”4. Allo stesso 

modo dimostrano di apprendere anche studentesse e studenti: scrivendo, disegnando e utilizzando gli elaborati raccolti nei loro sketchbook come guida nell’esperienza 

diretta, o mediata, delle forme del costruito. La componente visiva produce nuovi contenuti, stimolando una visione nuova dell’oggetto che consente di comprendere, 

illustrandoli, i processi di cambiamento e di trasformazione. Non, dunque, uno strumento passivo, utilizzato semplicemente per “copiare” un’opera, ma un efficace 

mezzo di conoscenza e lettura: un vero e proprio strumento filologico, oltre che un utilissimo supporto mnemonico, che permette di rappresentare le parti essenziali 

eliminando quelle non caratterizzanti, fino a comprendere le relazioni tra i vari elementi, rapporti spaziali, proporzioni, struttura e luce.

Si tratta di considerazioni ben note agli storici dell’architettura. Grazie alla centralità che gli fu assegnata dalla cosiddetta “Scuola romana”, caratterizzata dall’accento 

sul metodo impresso da Gustavo Giovannoni e trasmesso negli anni ai suoi eredi5, il disegno rappresenta ancora oggi un efficace strumento di studio e di comunica-

zione dei risultati di ricerca, oltre che un medium per comprendere organismi strutturali e spaziali complessi. A tradurre efficacemente quest’impostazione, offrendola 

alle nuove generazioni di studiosi e di studenti, è stato senza dubbio Arnaldo Bruschi. Nelle sue considerazioni sul metodo e sulla storia degli studi, come pure nelle 

sue fondamentali ricerche di Storia dell’Architettura, come quelle su Brunelleschi ben note nelle aule padovane6, emerge la centralità di un’azione: il “riscrivere con 

la matita”, che viene associato nello studio dell’architettura alla lettura dei libri, all’osservazione, al confronto e alla riflessione critica sull’opera. Oltre al rilievo ar-

chitettonico, difficilmente accessibile nei corsi di studio umanistici, si tratta di una delle più utili applicazioni del disegno, fortemente caldeggiata in quanto essenziale 

4  Italo Calvino, Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio, Mondadori, Milano 2019 (prima edizione: Garzanti, Milano 1988), p. 78.
5  Arnaldo Bruschi, Introduzione alla storia dell’architettura. Considerazioni sul metodo e sulla storia degli studi, Mondadori, Milano 2009, p. 18; Adriano Ghisetti Giavarina, Arnaldo Bruschi. 
                 Studi di architettura rinascimentale, in Id., Pagine sparse. Storiografia e critica dell’architettura, Riccardo Condò editore, Roma 2018, pp. 137-143.
6  Arnaldo Bruschi, Brunelleschi e la nuova architettura fiorentina, in Storia dell’architettura italiana. Il Quattrocento, a cura di Francesco Paolo Fiore, Electa, Milano, 1998, pp. 38-113.
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elemento di studio. Servirsi del disegno per ricordare, per capire, per esprimere criticamente i caratteri e i valori di un’architettura; utilizzare i disegni riprodotti sui 

manuali o, se possibile, osservare ad vivum l’opera, segnare appunti grafici “a mano libera”: nelle raccomandazioni di Bruschi, che invita a “disegnare per sé”, riassu-

mendo in una sequenza di azioni interrelate i principi dello studio (prima osservare, riflettere, pensare, poi disegnare), ritroviamo le motivazioni che hanno spinto le 

nostre studentesse e i nostri studenti a comporre i loro sketchbook.

Nella mostra inaugurata nel novembre 2019, prorogata fino al maggio successivo e infine chiusa in anticipo a causa dell’emergenza sanitaria, sono stati esposti alcuni 

lavori raccolti nel corso degli anni, a partire dal 2010. Questo catalogo, che si avvale del contributo dell’Università di Padova per le iniziative culturali degli studenti 

e che nasce da un confronto serrato tra esperienze di ricerca e d’insegnamento, intende ribadire il valore della Storia dell’Architettura come disciplina caratterizzata 

da propri metodi, scopi e strumenti diversi da quelli della Storia dell’Arte e di altre discipline storiche; svincolata infine dalla progettazione architettonica. Ma questo 

lavoro e queste riflessioni sulla didattica e sulla ricerca non sarebbero stati possibili senza il costante impegno di Giulia Becevello, capofila per l’iniziativa culturale, e 

della mano guidata dallo sguardo attento di Silvia Tinazzo.

Grazie alle studentesse e agli studenti, alle loro difficoltà e alla loro capacità di porre interrogativi, nel corso degli ultimi anni è stato possibile capire quali siano le 

“FAQ” (frequently asked questions): cercare di risolverle insieme e darne conto in un contesto che non è solo quello della Storia dell’Architettura, ma che stimola ad 

avviare una discussione (“Perché studiare Storia dell’Architettura?/A cosa serve la Storia?”), è senza dubbio uno dei risultati più soddisfacenti di quest’iniziativa. Ri-

percorrere con l’occhio, la mente e il disegno la storia di un edificio nello spazio e nel tempo crediamo, in definitiva, possa aiutare le giovani generazioni a sopperire 

alla mancanza di senso della storia nella sua complessità, come conseguenza della generale attitudine culturale orientata all’immediatezza comunicativa e mediatica.

2. La mano agendo pensa

Se consideriamo il significato fondamentale del termine “Comunicazione”, e cioè “la trasmissione o lo scambio di informazioni, idee o sentimenti” scorgiamo imme-

diatamente in tale atto i modi in cui gli esseri umani si esprimono con le parole, i gesti, i sistemi di telecomunicazione, i media editoriali e radiotelevisivi, il disegno. 

E il disegno è strettamente legato alla Rappresentazione.

D’altro canto, se consideriamo il termine “Rappresentazione”, a parte il significato più semplice quale presentare di nuovo (re-presentation), questo include certamente 

delle connotazioni significanti che comprendono da un lato la conoscenza, l’illustrazione e l’interpretazione, dall’altro la comunicazione di informazioni, di idee, di 

sentimenti.
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Certamente i due termini presuppongono e auspicano obbligatoriamente un’idea di condivisione, che ritroviamo già nell’etimo stesso di “Comunicazione”, nel senso 

di “rendere comune”, di “mettere in comune” “una parte o porzione di qualcosa di proprietà, assegnato o partecipato da una persona o un gruppo” anche in termini 

ideali.

Questo contributo vuole quindi analizzare la stretta relazione tra comunicazione/rappresentazione/condivisione che d’altronde sono proprio la base di questa parti-

colare organizzazione didattica in seno al corso di Storia dell’Architettura presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università degli studi di Padova. Organizza-

zione che ha visto il disegno come momento di comunicazione/condivisione da un lato dell’architettura presa in considerazione, dall’altro degli aspetti concettuali 

e generativi che ad essa sottende. Fin dai secoli scorsi, abbiamo assistito ad una continua e incessante sperimentazione del disegno in ambito architettonico, con un 

arricchimento delle ricerche da un lato progettuali, e, dall’altro, delle effettive realizzazioni: e certamente negli ultimi anni, un contributo fondamentale deriva dall’u-

tilizzo creativo dei software più avanzati, tendenti a formalizzare il processo progettuale in algoritmi dalla cui elaborazione è possibile generare forme architettoniche 

complesse. Allora viene spontaneo chiedersi: il disegno digitale dell’architettura può sostituirsi al disegno a mano libera, allo schizzo? Certamente quale sorta di forma 

simbolica del nostro tempo e della nostra società, pervasa, in tutti i suoi ambiti, dai nuovi sistemi di comunicazione e, più in generale, da un’irrefrenabile velocità, 

bisogna riconoscerne l’importanza. Tuttavia, senza voler entrare nel dettaglio del rapporto duale tra forma e contenuto - secondo la definizione offerta nel secolo 

scorso da Theodor W. Adorno7 - l’ideale confronto tra esperienze di sperimentazione formale del passato e quelle del linguaggio espressivo contemporaneo sembra 

confermare quanto il disegno a mano libera offra possibili connessioni culturali e diverse metodologie progettuali ancora attuali. Potremmo fare quindi riferimento 

ad una frase particolarmente interessante: “la mano agendo pensa”, richiamando così Anassagora (“l’uomo è intelligente perché ha le mani”) e l’architetto contempo-

raneo Juhani Pallasmaa (il suo interessante volume si intitola “La mano che pensa”8) e in questo senso la mano crea disegni che hanno due ruoli fondamentali: quello 

rappresentativo (del reale) e creativo (del progetto), ma più specificatamente quello di tramite conoscitivo per tutta una serie di letture critiche e di verifiche operative. 

7  Theodor W. Adorno, Teoria estetica, Einaudi, Torino 2009.
8  Juhani Pallasmaa, La mano che pensa, Safara Editori, Bologna 2014.
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Fondamentale quanto afferma Anna Sgrosso: 

Nell’un caso come nell’altro è fortemente avvertita l’esigenza di nuove metodologie volte alla costruzione di immagini della massi-

ma versatilità – riguardo a scelte figurative e tecniche; a più o meno stretta verosimiglianza, o al contrario a una elevata astrattez-

za; alle diverse scale e alla quantità e qualità di dettagli da evidenziare; ecc. – ma ad un tempo immagini di estrema essenzialità 

e immediatezza comunicativa. Immagini di questo tipo appaiono infatti come le più idonee al conseguimento di un duplice scopo: 

quello di esprimere le valenze dinamico-configurative dell’architettura e quello di stimolare le capacità inventive dell’operatore 

nell’approccio progettuale.9

Disegno dunque nell’architettura: è l’aspetto configurativo degli spazi esistenti (o immaginati), l’espressione della loro oggettiva realtà, benché poi tale realtà venga 

pur sempre mediata dalla sensibilità percettiva del fruitore. Ma anche disegno per l’architettura: perché il disegno è il tramite del pensiero creativo, che si esplicita 

nella formulazione, prima, e nella verifica, poi, dell’idea progettuale; disegno dunque come strumento e guida all’invenzione, e non solo alla stesura, del progetto.

3. Architettura => Verità

Il titolo di questo paragrafo riprende uno dei post-it scritti dagli studenti durante il corso di Storia dell’Architettura. Il suo carattere icastico condensa una riflessione 

più ampia e profonda sull’esperienza di apprendimento acquisita. Inoltre, questo post-it costituisce, a prescindere dalla volontà del suo artefice, uno punto di partenza 

stimolante per ragionare sulle tecniche prese a prestito dall’Active Learning, che possono essere utili strumenti didattici in tutti i corsi universitari10. 

9  Anna Sgrosso, Disegno nell’Architettura e Disegno per l’Architettura, in Bollettino Informativo del Dipartimento di Configurazione e Attuazione dell’Architettura, Giannini e figli, Napoli 1990.
10  Marie Gasper-Hulvat, Active Learning in Art History: A Review of Formal Literature, in “Art History Pedagogy and Practice”, II, Issue 1: Continuing the Conversation, 2017, s.p. online paper:        
                 https://academicworks.cuny.edu/ahpp/vol2/iss1/2
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Torniamo al post-it. Il fatto di raccogliere su un quadrato di carta la definizione di un elemento architettonico, di un concetto o di un’idea personale può apparire, 

erroneamente, come un giochetto banale. Si tratta invece di una tecnica didattica che facilita la concentrazione, la riflessione, l’elaborazione del pensiero, la capacità 

di sintesi e la partecipazione attiva degli studenti durante il lavoro in aula11. 

Inoltre, incoraggia, non con richiami del docente, ma attraverso il fare (learning by doing) di tutto il gruppo di studenti, uno degli aspetti principali dell’azione didattica 

in Università, ovvero il carattere collaborativo e dialogico dell’apprendimento. Attraverso questa semplice tecnica, infatti, tutti gli studenti offrono il proprio contri-

buto allo sviluppo dell’argomento proposto dal docente a lezione. Altrimenti può accadere che gli studenti più giovani, più timidi, con disturbi dell’apprendimento 

o semplicemente meno abituati a parlare in pubblico, rimangano passivi di fronte agli interventi di colleghi loquaci, con un temperamento più vivace e competitivo. 

Oltre a facilitare la maturazione di una competenza trasversale fondamentale, che è la disponibilità a mettersi in gioco in un ambiente di lavoro e di confrontarsi 

con i propri pari senza paura di sbagliare, l’uso di questa tecnica ha anche un altro vantaggio. Il docente può misurare concretamente le preconoscenze del gruppo a 

inizio corso, oppure verificare la comprensione di quanto spiegato durante le lezioni, o ancora prendere spunto dai post-it degli studenti per cambiare gli argomenti 

che aveva programmato di trattare, integrandoli o modificando il modo di comunicarli. Un semplice post-it può quindi attivare processi trasformativi (migliorativi) 

tanto negli studenti quanto nei docenti, in un circolo virtuoso che, facilitando il dialogo, la partecipazione e la memorizzazione degli argomenti discussi, ha anche 

il vantaggio di rendere le lezioni in aula più coinvolgenti ed efficaci di una classica lezione frontale, per quanto dotta e accattivante. Infine, questa tecnica offre un 

altro vantaggio, tutt’altro che secondario. Rivolgendo agli studenti la stessa domanda all’inizio e alla fine del corso, si dà loro la possibilità di confrontare le proprie 

risposte, attivando processi auto-valutativi e prendendo concretamente consapevolezza delle conoscenze acquisite durante il lavoro in aula. Che cosa sia la Storia 

dell’Architettura e quanto sia importante conoscere i monumenti sono domande complesse, che certamente porteranno a risposte sensibilmente differenti all’inizio 

e alla fine del corso, incoraggiando una riflessione sull’utilità dello studio delle discipline umanistiche. Osservando lo scarto tra le risposte, gli studenti prenderanno 

consapevolezza del fatto che la lettura dei manuali, degli articoli scientifici e la visione diretta degli edifici facilitano la maturazione di un pensiero critico personale, 

ben radicato nelle conoscenze acquisite. 

11  Naturalmente il post-it può essere sostituito dal quaderno degli appunti o dal laptop degli studenti. Quello che conta è che i contenuti siano conservati e condivisi o comunque, qualora il   
  docente decida di non condividerli, possano essere confrontati con le definizioni corrette date dal docente. Quindi si tratta di brevi testi elaborati per facilitare la partecipazione di tutti e la  
  concentrazione durante le lezioni, che vanno conservati nel tempo. 
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Il risultato tangibile delle lezioni e delle attività pratiche, evidente negli sketchbook raccolti in questo catalogo, si evince anche dalla lettura dei brevi testi esposti in 

mostra12:

condividendo i pensieri già emersi vorrei aggiungere due frasi tratte da “Le sette lampade dell’architettura” di John Ruskin dove, ri-

ferendosi all’Architettura, dichiara che senza di essa “non si può ricordare”, inoltre “[...] il posto e del passato e del futuro, nelle nostre 

coscienze, è usurpato da un presente fatto di inquietudine [...] la stessa pace della natura viene sempre più allontanata da noi [...] 

l’unica influenza che possa in qualche modo prendere il posto di quella delle foreste e dei campi in un mondo come questo, è la forza 

dell’Architettura”. A prescindere dalle ideologie socio-culturali dell’autore a mio parere l’importanza e la forza che Ruskin attribuiva 

a quest’arte vale tutt’oggi: fondamentale a livello storico, culturale, portatrice di identità di singoli e di popoli. L’Architettura in ogni 

suo dettaglio è testimonianza di ciò che c’è stato e spunto per ciò che potrà essere. (Mila Donat)

Si tratta di solide conoscenze, basate sull’acquisizione di nozioni, definizioni e contesti storici. A loro integrazione, nell’ambito del corso di Storia dell’Architettura è 

stata affiancata un’altra attività di apprendimento attivo (Active Learning), particolarmente utile nell’insegnamento della disciplina all’Università: il disegno dal vero. 

Il fatto stesso di disegnare un soggetto dal vero, conoscendo e utilizzando le matite a grafite e le principali tecniche pittoriche, richiede di esercitare un’altra compe-

tenza trasversale. Lo studente deve fermarsi di fronte a un monumento e osservarlo in maniera rigorosa, rispettando il metodo insegnato dal docente, ovvero quello 

di leggere l’architettura dal generale al particolare, tanto oralmente, quando lo descrive all’esame, quanto graficamente, quando ne traccia su carta prima la struttura 

generale e poi i singoli dettagli. 

Penso che lo studio dell’Architettura possa far vedere ciò che prima non si era mai riusciti a scorgere. Come occhiali che permet-

tono di mettere a fuoco dei particolari su cui la nostra attenzione non era mai stata posta. In questo modo, osservando il tutto da 

nuovi punti di vista, le opere, gli edifici, ciò che ci circonda in generale acquisisce un nuovo significato. Il fatto che le opere prese in 

considerazione siano strettamente legate alla vita dell’essere umano, rende la materia molto più vicina a noi e alla nostra storia. 

(Arianna Bulfone)

12  Tutte le citazioni in corsivo sono state scelte tra quelle degli studenti che hanno partecipato al corso di Storia dell’Architettura realizzando il proprio sketchbook. Esposte in mostra insieme ai  
  post-it, costituiscono un materiale molto significativo, perché permettono di misurare il risultato dell’esperienza didattica dal loro punto di vista.
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Oltre a facilitare la maturazione dello studente, che esercita la lettura dei documenti visuali seguendo la metodologia corretta attraverso varie tecniche, questa attività 

didattica ha un altro vantaggio: essendo svolta in gruppo, è particolarmente gradita dagli studenti. È dimostrato che “accorciare le distanze” tra docente e discenti, 

instaurando relazioni amichevoli e autentiche, fondate sull’ascolto reciproco e sulla condivisione gioiosa dei saperi, attiva processi trasformativi13. 

(Studiare Storia dell’Architettura è importante) perché è saper conoscere i luoghi in cui viviamo o che visitiamo, aver coscienza di 

quello che ci circonda. La conoscenza dell’Architettura porta a cambiare la propria visione del mondo e quella degli altri. (Irene 

Rizzi)

Il clima allegro tipico della “gita”, per usare un termine che gli studenti si trascinano dalle superiori, unisce l’atmosfera ludica dell’attività extra moenia all’aspetto 

altamente formativo del viaggio di istruzione, e, come in questo caso, dell’attività pratica, guidata dal docente. Gli studenti osservano l’architettura come volume arti-

colato nello spazio, si rendono conto delle sue proporzioni, del contesto urbano o rurale in cui è inserito, dei rapporti dimensionali e funzionali con altri edifici annessi 

o eretti in prossimità. Possono rivolgere al docente domande stimolate dalla visione diretta del monumento e facilitate dal clima disteso che accompagna solitamente 

le attività didattiche all’aperto. 

Quando si disegna dal vero il tempo rallenta, aumenta la concentrazione, l’occhio guida la mano. Lo studente più sensibile percepisce la piacevolezza del disegno dal 

vero, il suo aspetto contemplativo e rilassante. Si appaga del risultato, o cerca di migliorarsi. Molti studenti infatti non si limitano a disegnare le architetture proposte 

dal docente, ma cercano altri casi di studio, si appassionano e programmano autonomamente nuove esperienze di indagine diretta, migliorando il tratto, approfonden-

do la conoscenza di edifici altrimenti studiati solo nei libri, facilitando la memorizzazione di forme, funzioni, contesti storici e monumentali. In questo senso interpreto 

il post-it “Architettura => Verità”. La verità dell’architettura è nell’essere un volume o un insieme di volumi nello spazio, con le peculiari relazioni tra esterno e interno, 

con i suoi vuoti e i suoi pieni, i materiali, le ornamentazioni. La sua natura non può essere appiattita sulla pagina di un libro a stampa o nelle fotografie descritte in 

aula dal docente. L’esperienza didattica di cui cogliamo i risultati in questo catalogo permette con ogni evidenza di comprendere la realtà dell’architettura, in tutti i 

suoi aspetti e prospetti. 

13  Patricia Cranton, Fostering Authentic Relationships in the Transformative Classroom, in “New Directions for Adult and Continuing Education”, 109, Spring 2006, pp. 5-13. DOI: 10.1002/ace.203
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C’è anche un altro elemento che mi pare interessante e che vorrei toccare, ovvero lo studio della Storia dell’Architettura come esperienza di verità, nel senso di 

pretesto per una verace esperienza professionale. Già Edgar Dale aveva dimostrato come la simulazione di un’attività professionale migliori sensibilmente la me-

morizzazione dei contenuti e l’acquisizione delle competenze procedurali14. Disegnare un’architettura dal vero, come facevano gli studenti del Grand Tour, come fa 

un architetto quando progetta un edificio, è un’esperienza che appartiene proprio a questa tipologia di apprendimento attivo descritto in letteratura. Questa azione 

didattica è paragonabile a molte attività analoghe svolte nel Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova: dalla descrizione dei quadri fatta dagli studenti 

durante la visita a un museo, all’allestimento di una mostra guidata dal docente e realizzata dagli allievi, all’organizzazione di uno spettacolo teatrale. Le conoscenze 

e le competenze si traducono in attività pratica partecipativa, in esperienze significative che fissano nella memoria non solamente quanto appreso in aula e quanto 

appreso fuori dall’aula, ma anche le procedure con cui portare a compimento un progetto. In questo caso, infatti, gli studenti non si sono limitati a riprodurre i monu-

menti, aggiungendo in taluni casi le definizioni scritte degli elementi architettonici raffigurati e i dati storici. Gli studenti hanno anche progettato il proprio sketchbook, 

decidendo come legare o rilegare i singoli fogli, pensando e realizzando una copertina, utilizzando materiali diversi, testando accostamenti cromatici e proporzioni 

tra le parti. Hanno portato a termine un’attività che permette di sperimentare e migliorare delle competenze procedurali, stimolando la creatività, intesa come abilità 

di rielaborare le conoscenze in modo autonomo e innovativo, trovando nuove soluzioni. Si tratta evidentemente di un’altra competenza trasversale, strategica in cia-

scuna professione15. 

Concludo ritornando su un aspetto dell’apprendimento attivo che ritengo centrale. Attraverso l’esperienza formativa proposta nei corsi di Storia dell’Architettura, lo 

studente assimila tutte le nozioni: fattuali, concettuali e procedurali e lo fa insieme alla piacevolezza della relazione con i compagni di corso e del sostegno garantito dal 

docente, che guida gli allievi nell’attività didattica, mettendo a disposizione la sua esperienza personale, con professionalità e, perché no, anche con il sorriso, perché, 

più che l’imparare fine a sé stesso, dell’imparare per aggiungere qualche credito formativo in più al proprio curriculum universitario, conta il piacere di imparare, la 

consapevolezza di esserci, di stare dentro un processo di apprendimento e di starci con entusiasmo16. Su questa abilità metacognitiva, si fonda il rispetto per la Storia 

dell’Arte, dell’Architettura e dell’eredità storica in ogni sua forma.

14  Edgar Dale, Audiovisual methods in teaching (3rd ed.), Dryden Press, New York 1969. 
15  John Biggs and Catherine Tang, Teaching for Quality Learning at University (The society for Research into Higher Education and Open University Press), Mc-Graw Hill, New York 1999, 
  pp. 145-162.
16  Coinvolgere per apprendere. Metodi e tecniche partecipative per la formazione, a cura di Monica Fedeli, Valentina Grion e Daniela Frison (“Adult Learning. Strategies, Methods, and Contexts”,  
  collana diretta da Monica Fedeli, Cristina Zaggia. 3), Pensa Multimedia, Bari, 2016.
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L’allestimento della mostra
L’obiettivo che ci ha guidate nell’allestire la mostra Sketchbook: gli studenti e la Storia dell’Architettura è stato quello di valorizzare i lavori realizzati dalle studen-

tesse e dagli studenti dei corsi di Storia dell’Architettura negli ultimi dieci anni, cercando in primo luogo di evidenziare la grande varietà dei quaderni di lavoro. La 

sala espositiva, collocata al primo piano del palazzo Liviano, che è la stessa sede di svolgimento dei corsi, si è dimostrata adeguata al tentativo di rendere fruibile al 

pubblico le diverse opere esposte.

Vi è stata esposta una selezione di sketchbook, opere create dalle menti e dalle mani di decine di studentesse e studenti, che hanno dimostrato come uno stesso impegno 

iniziale possa essere declinato in modalità diverse, se è concessa loro la possibilità di esprimersi seguendo le proprie attitudini e le vie espressive che sentono più affini 

al proprio essere. E così, quello che inizialmente si presenta come il contenuto di un corso universitario comune a tutti gli studenti, diventa un interessante spunto 

per capire in quanti modi differenti può essere assimilato.

La costruzione della mostra ha perseguito fin dall’inizio questo obiettivo, con una disposizione non casuale degli sketchbook, presentati in maniera tale da sottolineare 

la varietà dei lavori proposti.

Una volta entrato in mostra, il visitatore riceve subito un invito, quasi un’esortazione, proposta in uno dei pannelli accanto ai nomi degli autori delle opere che a breve 

si troverà ad osservare:

Caro studente e caro utente,

tutto quello che trovi qui esposto è frutto dello studio e del lavoro di tantissimi studenti che si sono sfidati e che hanno cercato di rendere unico, 

creativo e ricco il loro esame di Storia dell’Architettura. Puoi prendere tra le mani questi oggetti, guardarli, sfogliarli, farti ispirare, leggerli con 

calma seduto da qualche parte qui vicino consapevole del valore che avrai tra le mani. Quando avrai finito di consultarli ti chiediamo di riporli 

dove li hai trovati, in modo che qualcun altro dopo di te possa goderne.

Traspare quindi la precisa volontà di coinvolgere il visitatore. Nessun vincolo gli impedisce di apprezzare in prima persona questi lavori, di comprendere l’impegno 

e la dedizione dei vari allievi.
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Proprio la possibilità di osservare e di sfogliare le pagine degli sketchbook consente di rendere ancora più evidente la loro successione. Il primo gruppo, senza dubbio il 

più esteso, offre la possibilità di apprezzarli nella loro forma più tradizionale, senza però escludere numerose sottocategorie. Il punto di partenza è sempre un quader-

no di lavoro. In alcuni casi le sue pagine sono riempite da disegni e schizzi, interamente a mano libera, in cui si susseguono le architetture del Rinascimento italiano 

in rapida successione. In altri casi, le parole intervengono a chiarire il valore storico-artistico delle opere stesse. Molte sono le tecniche utilizzate, da disegni a matita 

in cui la tridimensionalità degli edifici è resa attraverso il chiaroscuro, a rappresentazioni ancor più realistiche ottenute con l’impiego dell’acquerello. Non mancano 

poi soluzioni originali, come il collage che consente persino di andare oltre la superficie bidimensionale del foglio, arrivando in alcuni casi ad espandere i limiti delle 

pagine per cogliere le trasformazioni degli edifici, oppure l’uso della carta da lucido per poter seguire la sovrapposizione di progetti diversi nel corso del tempo in un 

unico contesto architettonico. Non solo disegni però. A volte il mezzo espressivo preferito si è rivelato essere la fotografia che, grazie alla sua capacità di fissare un 

oggetto su un supporto, diventa il punto di partenza per analisi dettagliate a integrazione del disegno.

Una categoria a parte è il book realizzato totalmente a stampa, che non contiene schizzi a mano libera ma una rielaborazione interamente digitale. In alcuni casi si 

presenta nella forma di un piccolo libro con note e fotografie elaborate dagli studenti.

Una sezione particolare della mostra prevede l’esposizione di disegni singoli, svincolati da un quaderno di riferimento, con la volontà di affiancare l’una all’altra opere 

architettoniche diverse, agevolandone il confronto e la comprensione delle caratteristiche essenziali.

Muovendosi all’interno della mostra, corredata di pannelli esplicativi e dedicati, il visitatore può ricevere ulteriori stimoli, riflettendo per esempio di fronte alla do-

manda “Perché è importante studiare Storia dell’Architettura?”. Si tratta del quesito già rivolto ad alcuni studenti nei primissimi momenti della frequenza del corso e 

dei quali sono riportate alcune impressioni. 

Accanto a ciò, un ulteriore aspetto della didattica è sottolineato dai numerosi post-it colorati presenti in tutta la sala espositiva. Leggendone il contenuto, si può scopri-

re come possa essere articolato un primo approccio con la materia. Su di essi sono infatti riportate le risposte dlle studentesse e degli studenti alla richiesta di formulare 

una definizione secondo le proprie conoscenze e la propria percezione del significato di un termine. Riflettere sulla differenza lessicale e strutturale tra “colonna” e 

“pilastro”, oppure soffermarsi su altri lemmi di uso comune ma di cui non sempre è noto il senso in modo preciso, diventa un utile esercizio per approcciarsi a una 

nuova materia.  A completare l’allestimento, i post-it appesi alle pareti propongono così le risposte degli studenti ai diversi quesiti proposti in aula.

Forte è stata inoltre la volontà sia di promuovere la mostra attraverso le piattaforme social, per poter consentire a tutti gli interessati di ritrovare alcuni tra gli sketch 

tratti dai quaderni presenti in mostra e di restare aggiornati sulle iniziative proposte, sia di coinvolgere i visitatori invitandoli a lasciare un commento al termine della 

loro visita. 
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Non sono mancati così i commenti di studenti che hanno seguito il corso di Storia dell’Architettura negli anni passati e hanno avuto l’occasione di tornare a palazzo 

Liviano e di visitare la mostra, come nel caso di Valeria, ex studentessa di Storia e Tutela dei Beni Artistici e Musicali:

dopo tanti anni dalla mia laurea decido di fare una passeggiata al Liviano. Mi imbatto così in questa bellissima mostra, davvero complimenti 

per l’idea eccezionale e l’iniziativa.

Per altri ex allievi la visita alla mostra Sketchbook: gli studenti e la Storia dell’Architettura non è solo stata un’interessante occasione per tornare negli ambienti della 

propria formazione, ma ha rappresentato anche una grande soddisfazione. Alcuni fra loro hanno ritrovato il loro sketchbook tra le opere esposte, come testimonia la 

frase lasciata da Valentina, ex studentessa di Discipline delle Arti, della Musica e dello Spettacolo:

è stata una soddisfazione ritrovare il mio book in questa mostra! È bello rivedere i lavori miei e dei miei colleghi. Ripaga tutto l’impegno, 

contentissima e onorata!

Accanto a questi commenti, si individuano quelli di studenti che, nel corso dell’anno accademico 2019-2020 hanno seguito il corso e hanno trovato nei quaderni esposti 

in mostra un ottimo riferimento per quelli che si apprestavano a realizzare per accompagnare i loro studi, come afferma Bianca:

è davvero molto bello questo tipo di impegno preso da tutti. La mostra è organizzata molto bene e valorizza tutti. Spero di far parte anche io un 

giorno di queste bellezze. Molto stimolante!

Altri commenti positivi sono stati lasciati da docenti e figure attive nel campo della Storia dell’Arte. In particolare, si riporta qui una riflessione lasciata da uno dei 

visitatori della delegazione di professori e studiosi provenienti dall’Università di Biskra, in Algeria, che hanno particolarmente apprezzato i contenuti della mostra:

Très content et ravit de voir des travaux d’étudiants et d’étudiantes à la main pour un development de facultés et perception. Vous serez de bons 

cadres dans le domaine de l’art, l’archéologie et l’architecture.

Come evidenziano queste parole, al centro dell’esposizione rimane così la comunità studentesca, con la sua capacità di trasformare un lavoro, che nasce per scopi 

funzionali alla sua attività di assimilazione dei contenuti del programma di Storia dell’Architettura, in uno sketchbook di altissima qualità artistica, che ben si presta 

ad assumere un ruolo centrale nell’allestimento di una mostra.

Giulia Becevello

Silvia Tinazzo
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Guida alla consultazione

Il catalogo della mostra Sketchbook: le studentesse, gli studenti e la Storia dell’Architettura si articola come una raccolta completa delle opere presentate nel corso dell’e-

sposizione tenutasi a palazzo Liviano, con l’obiettivo di sottolineare non soltanto la qualità, ma anche la varietà dei quaderni raccolti. Ciascuno degli autori ha infatti 

interpretato in modo molto personale l’attività di indagine sulle opere architettoniche, spingendo le curatrici del catalogo a mettere in evidenza questo aspetto attra-

verso la valorizzazione dei dettagli più minuti. Di conseguenza si sono rese necessarie numerose soluzioni diverse, che hanno privilegiato in alcuni casi la riproposizio-

ne di intere pagine tratte dagli sketchbook, in altri casi l’individuazione di alcuni dettagli, come singoli disegni delle opere studiate o specifici particolari architettonici.

In molte occasioni, si è mantenuta anche la sagoma dei quaderni stessi, per illustrarne i numerosi formati e mantenere l’organizzazione degli spazi fedele all’imposta-

zione voluta dagli studenti. Diventa quindi possibile per il lettore rivivere una situazione analoga a quella sperimentata dal visitatore della mostra, il quale, sfogliando 

le pagine degli sketchbook, aveva modo non solo di ammirare le rappresentazioni in esse contenute, ma anche di seguire i ragionamenti e le loro annotazioni all’interno 

della pagina. In altri casi, sono stati selezionati invece rapidi schizzi o disegni più articolati per dare peso e visibilità ai diversi modi di interpretare le opere e i loro 

dettagli, sottolineando così anche le indubbie capacità degli autori nella resa del disegno.

La scelta degli argomenti proposti all’interno dei numerosi quaderni non vuole essere una selezione delle rappresentazioni meglio riuscite al loro interno, ma mira 

piuttosto a restituire la varietà degli argomenti trattati in occasione del corso di Storia dell’Architettura del Rinascimento italiano, con la presentazione delle opere più 

rappresentative di questo periodo distribuite lungo le principali città della Penisola.

Per concludere, le diverse tecniche impiegate nella realizzazione dei quaderni di lavoro hanno richiesto in alcuni casi un’attività di rielaborazione delle fotografie che 

permettesse di trovare un equilibrio tra la resa dei soggetti con strumenti dal segno leggero sulla superficie del foglio, come ad esempio la matita, e la possibilità di 

fruirne attraverso le pagine di questo catalogo.

Si torna quindi a ribadire che il principale obiettivo perseguito è stato quello della valorizzazione degli sketchbook presentati, ciascuno con la propria unicità.

Giulia Becevello

Silvia Tinazzo
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Sketchbook
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Dalila Pluchino

Firenze
Basilica di Santa Maria Novella

Firenze
Palazzo Rucellai

22



Rimini
Tempio Malatestiano

23



Firenze
Basilica di San Lorenzo
Basilica di Santo Spirito

Esercizi: Brunelleschi

Firenze
Sacrestia Vecchia 
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore
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Firenze
Spedale degli Innocenti
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Firenze
Spedale degli Innocenti
Duomo di Santa Maria del Fiore

Cristina Tava
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Vigevano (MI)
Piazza Ducale

Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio 
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Rimini
Tempio Malatestiano

Mitchel Jurasek

Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

Firenze
Cappella Pazzi 
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Firenze
Spedale degi Innocenti

29



Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

Sara Zanardo

30



Firenze
Sacrestia Vecchia
Basilica di San Lorenzo

31



Alice Cordioli

Vicenza
Villa Almerico Capra 
detta “La Rotonda”

Venezia
Basilica di San Giorgio Maggiore

32



Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

Milano
Chiesa di Santa Maria presso San Satiro

33



Sara Crosato 

Firenze
Basilica di San Lorenzo

34



Venezia
Zecca
Loggetta del Campanile di San Marco
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Esercizi: gli ordini architettonici

Ordine dorico

Ordine ionico

36



Ordine corinzio

Ordine composito
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Basilica di San Pietro in Vaticano

Angelica Martignon

Cortile del Belvedere in Vaticano
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Progetti per la Basilica di San Pietro in Vaticano
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Angelo Sechi

Maser (TV)
Tempietto di Villa Barbaro

Vicenza
Teatro Olimpico

Venezia
Basilica del Redentore

Cupola di San Pietro in Vaticano
Cappella Sistina

Empoli (FI)
Collegiata di Sant’Andrea

Firenze
Chiesa di San Salvatore
Battistero di San Giovanni
Basilica di San Miniato al 
Monte

Firenze
Sculture nella Loggia della 
Signoria
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Mantova
Basilica di Sant’Andrea

Firenze
Palazzo Rucellai

Venezia
Palazzo Loredan Vendramin

Verona
Palazzo Bevilacqua

Padova
Loggia Cornaro

Venezia
Palazzo Grimani

Modello di Domus romana

41



Milano
Chiesa di Santa Maria presso San Satiro

Elaborazione grafica da Sacra 
Conversazione (Pala di Brera)

Maddalena Tono

42



Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta

Elaborazione grafica
Retro del Duomo e di Palazzo Piccolomini

Pienza (SI)
Palazzo Piccolomini

43



Lidia Fiorentino

Firenze
Cappella Pazzi

Firenze
Sacrestia Vecchia

44



Mantova
Chiesa di San Sebastiano

Firenze
Palazzo Rucellai

45



Urbino
Palazzo Ducale

Giulia Becevello

Urbino
Facciata dei Torricini di Palazzo Ducale

46



Vicenza
Palazzo Chiericati

Lugo di Vicenza (VI)
Villa Godi Malinverni

Vigardolo (VI)
Villa Valmarana

Vicenza
Basilica Palladiana

Finale di Agugliaro (VI)
Villa Saraceno

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

47



Alessia Tulin

Firenze
Spedale degli Innocenti
Basilica di San Lorenzo
Sacrestia Vecchia 
Cappella Pazzi

Firenze
Cupola e Lanterna del Duomo di Santa Maria del Fiore

48



Venezia
Basilica di San Giorgio Maggiore

Fanzolo (TV)
Villa Emo

Vicenza
Villa Almerico Capra detta “La Rotonda”

49



Laura Gamba
Firenze
Palazzo Rucellai
Palazzo Medici – Riccardi 

Carpi (MO)
Duomo di Santa Maria Assunta
Chiesa di Santa Maria in Castello, detta “La Sagra“
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Ordine dorico

Esercizi: gli ordini architettonici

Ordine ionico

52



Ordine corinzio
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Firenze e le sue principali architetture

Veronica Vecchiato

I modelli degli architetti del Rinascimento

54



Mantova
Basilica di Sant’Andrea

Venezia
Libreria Marciana

55



Alessia Mezzaro

Veduta del centro di Firenze

Firenze
Palazzo Medici – Riccardi

56



Firenze 
Cappella Pazzi

Padova
Il Gattamelata

Roma
Particolare del Colosseo

57



Elisa Righetto

Firenze
Particolare del Portico dello 
Spedale degli Innocenti

Particolare di capitello corinzio

Firenze
Spedale degli Innocenti

58



Firenze
Duomo di Santa Maria del Fiore

Firenze
Oratorio di Santa Maria degli Angeli

59



Vittorio Piazz

Firenze
Lanterna della Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Rimini
Tempio Malatestiano

60



Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta

Venezia
Loggetta del Campanile di San Marco

61



Barbara Luciana Cenere

Milano
Chiesa di Santa Maria presso San Satiro

Milano
Chiesa di Santa Maria delle Grazie

Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

62



Ferrara
Interventi urbani del Quattrocento

Ferrara
Palazzo dei Diamanti
Palazzo Prosperi - Sacrati

Ferrara
Palazzo Turchi di Bagno
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Esercizi: sovrapposizione di progetti

Progetti per la Basilica di San Pietro in Vaticano

64



Maya Carraro

Firenze
Sacrestia Vecchia

Lugo di Vicenza (VI)
Villa Godi Malinverni

Finale di Augliaro (VI) 
Villa Saraceno

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

Fanzolo (TV)
Villa Emo

Vicenza
Villa Almerico Capra detta 
“La Rotonda“

Firenze
Cappella Pazzi

65



Chiara Foscaro

Firenze
Palazzo Rucellai

Mantova
Chiesa di San Sebastiano

Vicenza
Palazzo Chiericati

66



Eleonora Ghinato

Vicenza
Basilica Palladiana

Venezia
Basilica di San Giorgio Maggiore

67



Laura Sassi

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta 
Palazzo Piccolomini

Duomo di Santa Maria Assunta  
Palazzo Piccolomini

68



Venezia
Piazza San Marco

Venezia
Basilica del Redentore

69



Gino Del Monte

Mantova
Basilica di Sant’Andrea

Mantova
Chiesa di San Sebastiano

70



Vicenza
Basilica Palladiana

Vicenza
Palazzo Chiericati

71



Tania Fontana

Firenze
Spedale degli  Innocenti

Ferrara
Palazzo dei Diamanti
Palazzo Prosperi Sacrati
Palazzo Costabili

72



Luca Zantomio

Roma
Palazzo Caprini
Palazzo Alberini
Palazzo Stati-Maccarani

Venezia
Libreria Marciana

Mantova
Basilica di Sant’Andrea

73



Roberto Mariotto 

Firenze
Basilica di Santa Maria Novella

Roma
Palazzo dei Conservatori 
Piazza del Campidoglio

74



Elisa Facchin

Urbino
Convento delle Clarisse
 
Ferrara
Addizione Erculea

Ferrara
Palazzo dei Diamanti
Palazzo Prosperi-Sacrati
Palazzo Turchi di Bagno

Ferrara
Piazza Nuova
Palazzo Strozzi
Palazzo Costabili

75



Natalia Singerean

Rimini
Tempio Malatestiano

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta
Palazzo Piccolomini

Firenze
Palazzo Rucellai 
Palazzo Medici-Riccardi

76



Luca Canazza

Esercizi: gli ordini architettonici

77



Samuele Mistrorigo

Roma
Villa Madama

Roma
Cappella Chigi

78



Sergio Mata Acevedo

Carpi (MO)
Duomo di Santa Maria Assunta

Roma
Villa Farnesina
Palazzo Massimo alle Colonne

Roma
Villa Turini-Lante
Palazzo Stati-Maccarani
Casa di Giulio Romano

79



Veronica Martone

Esempi di modanature e relative caratteristiche

Mantova
Basilica di Sant’Andrea

80



Costanza Scarpa

Firenze
Basilica di Santa Maria Novella

Firenze
Palazzo Rucellai

81



Matteo Venditti

Ferrara
Quadrivio degli Angeli
Palazzo Prosperi Sacrati
Palazzo dei Diamanti
Palazzo Turchi di Bagno

Ferrara
Quadrivio degli Angeli
Palazzo Prosperi Sacrati
Palazzo dei Diamanti
Palazzo Turchi di Bagno

82



Anna Seragiotto

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Firenze
Cappella Pazzi

83



Ivan Teso

Firenze
Spedale degli Innocenti

Firenze
Sacrestia Vecchia

84

Firenze
Spedale degli Innocenti



Giulia Bergamo

Urbino
Facciata dei Torricini di Palazzo Ducale
Chiesa di San Bernardino

Urbino
Chiesa di San Bernardino
Convento delle Clarisse

85



Davide Lotto

Milano
Chiesa di Santa Maria delle Grazie

Milano
Chiesa di Santa Maria presso San Satiro

Milano
Chiesa di Santa Maria delle Grazie Roma

Tempietto di San Pietro in Montorio

Cortile del Belvedere in Vaticano

86



Guido Fortunati

Mira (VE)
Villa Foscari detta 
“La Malcontenta“

Poggio a Caiano (PO)
Villa Medicea

Mira (VE)
Villa Foscari detta 
“La Malcontenta“

87



Ester Giachetti

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore
Spedale degli Innocenti

Firenze
Basilica di San Miniato al Monte
Battistero di San Giovanni

88



Urbino
Palazzo Ducale

Firenze
Palazzo Rucellai

89



Annachiara Biasi

Roma
Pantheon

Urbino
Convento delle Clarisse

Mantova 
Chiesa di San Sebastiano

Urbino
Chiesa di San Bernardino

90



Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

Venezia
Basilica del Redentore

Basilica di San Pietro in Vaticano

Venezia
Loggetta del Campanile di San Marco 
Libreria Marciana

91



Paola Mirto

Firenze
Basilica di San Lorenzo
Cappella Pazzi

Firenze
Basilica di Santa Maria Novella

92



Urbino
Palazzo Ducale

Firenze
Palazzo Rucellai

93



Emanuele Principi

Mantova
Basilica di Sant’Andrea

Firenze
Palazzo Rucellai

94



Vicenza
Basilica Palladiana

95



Linda Nicoletti

Firenze
Spedale degli Innocenti

96



Rimini
Tempio Malatestiano

Roma
Palazzo Caprini
Tempietto di San Pietro in Montorio

97



Ana Cioroba

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Firenze
Sacrestia Vecchia

98



Firenze
Basilica di Santo Spirito

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta 
Palazzo Piccolomini

99



Greta Zamengo

Firenze
Battistero di San Giovanni

Firenze
Cappella Pazzi

100



Mantova
Basilica di Sant’Andrea

101



Sara Benetti

Rimini
Tempio Malatestiano

Milano
Chiesa di Santa Maria presso San Satiro
Chiesa di Santa Maria delle Grazie

102



Esercizi: collages di architetture

Urbino
Palazzo Ducale

Vicenza 
Villa Trissino

103

Finale di Agugliaro (VI)  
Villa Saraceno

Albettone (VI)  
Ca’ Brusà

Bagnolo (VI)
Villa Pisani



Marta Ciminieri

Ville palladiane

Vicenza
Villa Trissino

104



Alice Montagnin

Roma
Palazzo Caprini

Venezia
Libreria Marciana

105



Esercizi: architetture fiorentine

Firenze
Basilica di San Miniato al Monte

Firenze
Spedale degli Innocenti

106



Firenze
Palazzo Medici – Riccardi

107



Eleonora Trovò

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Firenze
Palazzo Rucellai

108



Urbino
Palazzo Ducale

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta 
Palazzo Piccolomini

109



Emma Santi

Ville palladiane

Fratta Polesine (RO)
Villa Badoer

Vicenza
Palazzo Chiericati

Piombino Dese (PD)
Villa Cornaro
 
Fanzolo (TV)
Villa Emo

110



Sofia Sattin

Mantova
Palazzo Te

111



Greta Martello 

Firenze
Spedale degli Innocenti

Firenze
Basilica di San Lorenzo
Sacrestia Vecchia

112



Rimini
Tempio Malatestiano

Firenze
Cappella Pazzi

113



Giulia Trevisan

Urbino
Palazzo Ducale

Urbino
Chiesa di San Bernardino

114



Firenze
Basilica di San Lorenzo
Sacrestia Vecchia

Venezia
Palazzo Corner
Ca’ Del Duca

115



Angela Tiozzo Pagio

Vicenza
Basilica Palladiana

Venezia
Basilica di San Pietro in Castello
Basilica del Redentore

116



Venezia
Scuola Grande della Misericordia
Piazza San Marco

Venezia
Libreria Marciana
Zecca
Loggetta del Campanile di San Marco

117



Il “palazzetto” romano: caratterisitche

Elisabetta Dal Ben

118



Roncade (TV)
Villa Giustinian

Cricoli (VI)
Villa Trissino

Bagnolo (VI)
Villa Pisani

Vicenza
Villa Almerico Capra detta 
“La Rotonda“

Mira (VE)
Villa Foscari detta 
“La Malcontenta“

Vicenza
Villa Almerico Capra detta 
“La Rotonda“

119



Erica Tutone

Firenze
Palazzo Rucellai

Venezia
Basilica di San Giorgio Maggiore

Mantova
Chiesa di San Sebastiano

Venezia
Basilica del Redentore

120



Giorgia Grandin
Grumolo delle Abbadesse (VI)
Villa Chiericati

Finale di Agugliaro (VI)
Villa Saraceno

Vicenza
Palazzo Chiericati
Basilica Palladiana

Venezia
Piazza San Marco
Libreria Marciana
Zecca
Loggetta del Campanile 
di San Marco

121



Maria Balestrieri

Rimini
Tempio Malatestiano

Roma
Palazzo Stati-Maccarani

122



Mantova
Chiesa di San Sebastiano

Roma
Palazzo Caprini

123



Elia Schiavo

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio

124



Maser (TV)
Villa Barbaro

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

Vicenza
Villa Almerico Capra detta “La Rotonda“

Vicenza
Basilica Palladiana

125



Esercizi: passaggi di scala, città-architettura

Ferrara
Pianta della città

Roma
Pianta della città

126



Vicenza
L’area delle Piazze centrali
Elaborazione dalla pianta del “Peronio”

Rimini
Tempio Malatestiano

127



Niada Felicetti

Pienza (SI)
Palazzo Piccolomini

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta

128



Roma
Palazzo Massimo alle Colonne

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

129



Rossana Nobile

Firenze
Basilica di San Lorenzo
Sacrestia Vecchia

Urbino
Palazzo Ducale
Chiesa di San Bernardino
Convento delle Clarisse

Sassocorvaro (PU)
Rocca di Sassocorvaro

130



Sara Polli

Firenze
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore

Roma
Colosseo

Urbino
Palazzo Ducale

131



Agnese Zecchinato

Firenze
Spedale degli Innocenti

Milano
Chiesa di Santa Maria 
presso San Satiro
Chiesa di Santa Maria 
delle Grazie

Vigevano (MI)
Piazza Ducale

Roma
Tempietto di San Pietro in 
Montorio

Firenze
Sacrestia Vecchia
Cappella Pazzi

132



Vicenza
Villa Almerico Capra 
detta “La Rotonda“

Maser (TV)
Villa Barbaro
Particolare

Vicenza
Basilica Palladiana

133



Lorenzo Badin

Roma
Villa Turini-Lante

Vicenza
Palazzo Chiericati
Palazzo Iseppo da Porto

134



Venezia
Chiesa del Redentore

Venezia
Basilica di San Giorgio Maggiore

135



Valentina Guidolin

Firenze
Cappella Pazzi
Palazzo Rucellai 
Basilica di Santa Maria Novella

Urbino
Chiesa di San Bernardino
Convento delle Clarisse

Sassocorvaro (PU)
Rocca di Sassocorvaro

Roma
Tempietto di San Pietro in Montorio
Palazzo Caprini

136



Mantova
Palazzo Te

Vicenza
Villa Almerico Capra detta 
“La Rotonda“

Fanzolo (TV)
Villa Emo 

137



Milena Chistè

Rimini
Tempio Malatestiano

Roma
Palazzo Caprini
Palazzo Stati-Maccarani
Palazzo Gaddi
Palazzo Alberini

138



Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta

Progetto per Sforzinda

Spoleto (PG)
Duomo di Santa Maria Assunta

139



Emma Perini

Firenze
Basilica di San Miniato al Monte
Cupola del Duomo di Santa Maria del Fiore
Spedale degli Innocenti

Roma
Villa Farnesina
Palazzo Massimo alle Colonne
Villa Turini-Lante

140



Urbino
Palazzo Ducale
Chiesa di San Bernardino
Convento delle Clarisse

Verona
Palazzo Canossa

Ville palladiane

141



Esercizi: da Brunelleschi a Palladio

Firenze
Spedale degli Innocenti

Firenze
Palazzo Rucellai

142



Firenze
Basilica di Santa Maria Novella

Rimini
Tempio Malatestiano

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

Mira (VE)
Villa Foscari detta “La Malcontenta“

143



Arianna De Biasio

Firenze
Duomo di Santa Maria del Fiore

Vicenza
Villa Almerico Capra detta “La Rotonda“

144



Manuel Trevisan 

Firenze
Palazzo Rucellai

Mantova
Chiesa di San Sebastiano

Firenze
Sacrestia Vecchia
Cappella Pazzi

145



Selena Maran 
Firenze
Sacrestia Vecchia

Firenze 
Sacrestia Nuova

146



Firenze
Progetti per la facciata della Basilica di San Lorenzo

Firenze
Progetti per la facciata della Basilica di San Lorenzo

147



Carla Palmieri

Mantova
Palazzo Te

Pojana Maggiore (VI)
Villa Pojana

Roma
Casa di Giulio Romano

Fanzolo (TV)
Villa Emo

148



Progetti per la Basilica di San Pietro in Vaticano

Venezia
Zecca
Loggetta del Campanile di 
San Marco

Biografia di Raffaello
Biografia di Michele Sanmicheli

149



Anita Sartore

Firenze
Spedale degli Innocenti

Firenze
Basilica di San Lorenzo

150



Rimini
Tempio Malatestiano

Cortile del Belvedere in Vaticano

151



Gloria Franchin

Firenze
Palazzo Rucellai

Rimini
Tempio Malatestiano

Mantova 
Cenni storici 

152



Pienza (SI)
Palazzo Piccolomini
Duomo di Santa Maria Assunta

Pienza (SI)
Pianta con i prinicpali 
edifici di Piazza Pio II

153



Veronica Lazzari 

Pienza (SI)
Duomo di Santa Maria Assunta
Palazzo Piccolomini

Mantova
Palazzo Te

Urbino
Palazzo Ducale

Mantova
La Cavallerizza

154



Roma
Palazzo Stati-Maccarani

Venezia
Scuola Grande della Misericordia
Libreria Marciana

Roma
Casa di Giulio Romano

Venezia
Zecca
Loggetta del Campanile di 
San Marco

155



Rachele Bianchi

Vicenza
Villa Almerico Capra detta “La Rotonda”

Piombino Dese (PD)
Villa Cornaro

156



Capitello dorico

Capitello ionico

Capitello corinzio

Capitello composito
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Allestimento
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Visita della Delegazione di Biskra (Algeria)
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Visita degli studenti del Dipartimento Icea
13 gennaio 2020
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